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Di nuovo in piazza, ancor più nume-
rosi del 29 gennaio scorso. I lavora-
tori francesi non demordono: il pia-
no di rilancio varato da Sarkozy va
raddrizzato in senso sociale e redi-
stributivo. A gridarlo forte sono sta-
ti ieri due, tre milioni di manifestan-
ti in duecento cortei diversi, in ogni
angolo del paese. Ad approvare la
loro protesta sono almeno due fran-
cesi su tre, che ne condividono lo spi-
rito egualitario. Le piazze si sono
riempite, ma non è stata paralisi ge-
nerale. All’aeroporto di Roissy il
90% dei voli sono stati confermati,
stessa percentuale per metro e bus
parigini. Molto più alta, vicina al

50%, la percentuale di scioperanti
nella scuola, feudo della sinistra. E’
la caratteristica dei sindacati france-
si: un tasso di adesione inferiore a
quelli europei (neanche il 10% nel-
la funzione pubblica e il 5% nel pri-
vato) ma, a compensare le poche tes-
sere, una caparbietà di mobilitazio-
ne unica nel panorama continenta-
le. Per Cgt, Cfdt, Fo si tratta di occu-
pare il terreno in maniera quasi pre-
ventiva. Dall’inizio della crisi, è il so-
lo paese ad aver fatto due scioperi
generali in neanche due mesi.

INDIGNAZIONE

Secondo Laurent Joffrin, direttore
di Libération, alla base di così tante
manif c’è più l’indignazione che chia-
re e definite rivendicazioni. Indigna
lo stillicidio di annunci di piani di
ristrutturazione con conseguenti li-
cenziamenti: Continental, Goodye-
ar, cantieri navali, acciaierie. Indi-
gna l’impotenza del padronato nel
rintuzzare le buonuscite miliardarie
di banchieri e manager, additati co-
me responsabili della crisi dalla stes-
sa confindustria e dallo stesso

Sarkozy. Indigna la contempora-
nea riduzione di effettivi nella fun-
zione pubblica. Indigna il rifiuto di
Sarkozy e Fillon di correggere il
privilegio concesso sin dal 2007 ai
redditi più alti: un tetto del 50%
dei prelievi fiscali. Quanto al pia-
no di rilancio, pari a 26 miliardi,
l’opposizione e i sindacati lo giudi-
cano fittizio e insufficiente, fatto
di elemosine per i giovani e i ceti
più deboli, generoso invece con le
imprese e le banche, assurte a sim-
bolo dell’ingiustizia sociale.

Sarkozy e Fillon non credono
nella durata del movimento di pro-
testa e anche ieri hanno fatto spal-
lucce. Il presidente ha parlato d’al-
tro, e cioè di sicurezza, esattamen-
te come quand’era ministro degli
Interni. Il primo ministro ha rispo-
sto che non sborserà un euro in
più. Quanto al padronato, la presi-
dente Laurence Parisot ha parlato
di “demagogia sindacale”. Sul pia-
no politico, le centrali sindacali
hanno trovato magro conforto nel-
l’appoggio del partito socialista e
nel resto della sinistra. Manca in
effetti un relais politico al movi-
mento: i dirigenti socialisti sono ri-
masti ai margini del corteo parigi-
no, un po’ per rispetto dell’autono-
mia sindacale un po’ per timore di
contestazioni. Prossima tappa,
uno sciopero del settore dell’edu-
cazione tra un paio di settimane.❖

M. Landini (FiomCgil)

Sciopero generaleMarsiglia invasa dalla protesta contro la politica di Sarkozy

3 domande a

M
aria Paola Merloni dichiara
che si sta lavorando ad una
soluzione per l’impresa di

None? Lo apprendo dai giornali. Non
so a che cosa si riferisce, visto che
non c’è alcun incontro fissato, dopo
quello avuto a inizio marzo in cui
l’azienda ci ha comunicato l’intenzio-
ne di chiudere lo stabimento di No-
ne, con il trasferimento della produ-
zione in Polonia». Parla Maurizio Lan-
dini, che per la Fiom Cgil segue il set-
tore elettrodomestici.
Forse è una svolta.
«È una novità. Se significa che nei
prossimi giorni si potrà riaprire la
trattativa, bene. Ma la condizione è
che Indesit rimanga con un’attività in-
dustriale a Torino. Siamo disponibili
a discutere un piano di ristrutturazio-
ne, e di come mantenere la produzio-
ne di lavastoviglie in Italia senza ri-
metterci».
È un problema di costo del lavoro, che
in Polonia pesamoltomeno?
«Sì, ma non solo. Nei giorni scorsi
un’interrogazione al Parlamento eu-
ropeo firmata da esponenti dal Pd e
di tutti i partiti di sinistra ha sollevato
un’altra questione: ci risulta che il go-
verno polacco abbia finanziato que-
sto trasloco di produzione, il che sa-
rebbe molto grave e prefigurerebbe
una situazione in cui i paesi europei
si fanno concorrenza per chiudere
stabilimenti».
Temeche l’uscitadellaMerloni sia solo
unaboutade, frutto senza esiti concre-
ti di pressioni politiche? E in questo ca-
so, che farete?
«Immagino che per il Pd non sia accet-
tabile una logica industriale di sem-
plice delocalizzazione. Ma il punto è
che non convince sul piano delle scel-
te industriali. Il fatto che in Italia non
si producano più lavastoviglie, pro-
dotto ad alto valore aggiunto, non ha
un senso industriale. Tra l’altro, quel-
lo degli elettrodomestici è un settore
che occupa 150mila persone, e vor-
remmo capire che intende fare il go-
verno, al di là della follia degli incenti-
vi, dati solo a chi ristruttura l’intera
casa. Se non ci saranno convocazio-
ni, valuteremo se chiedere l’interven-
to diretto del ministro Scajola».
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«SeMerloni
ci ha ripensato
devedirlo
pubblicamente»
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Expo
eGlisenti

Paolo Glisenti ha presentato le dimissioni dal cda di Expo e ha comunicato che il 31
marzosidimetteràanchedalcomitatodipianificazionediExpoefiniràanchelasuaattività
di consulenteper il ComunediMilano.Èstato lostessoGlisenti a renderenote ledecisioni:
«Unulteriore contributo - ha detto - all'avvio più tempestivo della società Expo».

Francia, secondo
sciopero generale
contro la ricetta
anticrisi di Sarkozy

Due francesi su tre condividono
le ragioni egualitarie della prote-
sta sindacale. Rabbia popolare
contro le banche e i manager ri-
tenuti i responsabili della crisi.
Il governo non vuole cambiare
la sua politica.
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